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re, pregando di poter m antenere i g e su it i.1 Lo stesso desiti 
espresso anche dal governo del Béarn * e  dalla città di Em 
Gli Stati di Linguadoca e di Bretagna inviarono una depu 
a Parigi per agire colà a favore del mantenimento delle ~ 
su itich e .4 In seguito alla falsa voce del ristabilimento dell: 
pagnia di Gesù, scolari e  popolo si affollarono nella chiesa 
tica di M ontpellier per annunciare il lieto evento a suon 
pane.* Il vescovo di Grenoble assicurò al generale dell’Ord 
in tutto il paese dominava un’aperta deplorazione, che ai 
fossero tolte le scuole. •

L’appoggio più energico i gesuiti lo trovarono nelle f; 
l’episcopato francese, che nella sua grandissim a maggiori 
oppose recisam ente agli atti di violenza dei Parlamenti. c<- 
che l’affare dei gesuiti era causa della religione. ’ Il 1* n 
1762 doveva riunirsi in Parigi un’assemblea straordinaria 
scovi per accordare un donativo volontario (« don gratu 
governo. Quasi tutti i sinodi provinciali preparatori mosti 
un vivo interesse per la conservazione dell’Ordine.* L’asscr '•* 
principale approvò il donativo, ma non potè astenersi dal 
serie rimostranze contro il contegno arrogante dei Parlameli' In 
una lettera di franco linguaggio, che l’arcivescovo di Narb* '
23 maggio 1762, alla testa di una deputazione, lesse al re, i ve "v* 
raccomandarono i gesuiti alla protezione del monarca e  lo r - 
giurarono a non tollerare che nel suo regno una intera cor ra
zione religiosa venisse distrutta senza propria colpa, in cont 1,1 
colle leggi della giustizia, della Chiesa e dello Stato.* La ri
fu evasiva nella forma, negativa nella sostanza: le circostai; 
momento non consentivano al re di agire efficacemente a favore
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M B ,  l o c .  clt. T u a  decisione «lei sinodo provinciale di U«w»e di non f P t r * ' *  ^ 
trattative ri r e a  i l  drm grò Ini), fi n«-hi- Il pirrrno non ave*«* r l a o l t o  

le dimenili ecclesiastiche pendenti, fu « - a s s a t a  d a l  g o v e r n o .  f in  "V**1** * ( j 
hi on. perà. mantenne la derisione ed incaricò li vescoto di Autnn di 
derla anche contro l’arcivescovo di IJooe. I>l nuovo intervenne la < V »rte  » " 
al prela'o II »no ufficio di elemosiniere del r e .  segno evidente, che »<• 
importavano solo I sussidi del clero e la par* eoo I P a r l a m e n t i ,  la  l s i ' ^  
fu ascritta a l l 'a r c l Y W C o v o  di I J o n e .  che e r a  pitt uomo d e l  governo clK ■_ 
clpe della Chiesa. • Pniutlll a Torri sta ni II 3 e  17 m a  « i o  I7«i. 1*1
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